Dal vangelo secondo Luca
In quel tempo, una folla numerosa andava con Gesù. Egli si voltò e disse loro: 
«Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. Colui che non porta la propria croce e non viene dietro a me, non può essere mio discepolo. Chi di voi, volendo costruire una torre, non siede prima a calcolare la spesa e a vedere se ha i mezzi per portarla a termine? Per evitare che, se getta le fondamenta e non è in grado di finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: “Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro”. Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda dei messaggeri per chiedere pace. Così chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo». 

 
È bello innalzare la lode a te,
Padre santo, Dio fedele alle promesse,

a motivo di Cristo, 

tuo Figlio e nostro Signore.

Maestro saggio ed esigente
ricorda a chi sceglie di seguirlo

la potenza del suo amore

e il valore della fedeltà,

per non trovarsi ad aver faticano invano

se abbandoniamo la strada della vera gioia.

Anche la  Croce fa parte del discepolato,

e non possiamo evitarla, 
e ignare il suo potere salvifico,

anche se ci può spaventare 

e frenare nel cammino della fede.

In comunione con gli angeli e i Santi del cielo,
e con i fratelli guidati dallo Spirito

verso la pienezza del tuo amore,
cantiamo a te l’inno di adorazione e di lode: Santo…
   
Ventitreesima per annum, C








